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ATTO TERZO .
Terrazzo nella Reggia , che ferve per un

deliziofo Giardinetto ritirato
di Penelope.

. SCENA r.
Eurimaco ? e Medonte .

TPA U il rifpetto : Io T ardire. Uliffeeftinto
Mie brame affolve , e mia ragion diventa.

tu. Ma non ragion fui core
Di un ' afflitta Regina. AfToltó è amore*
Che Tua fe maritai più non offende ;
Non affoita la forza »
Che a la fu a libertà fa troppo inibito.

Me. Intuito,.
-or eh’ ella è fua , non è il volerla .

'tu. E' fua , ma darfi puote a chi più voglia .
Me. Vorrà , vorrà Medonte $

O in vece di fua man quella d’ Argene . . . .

c 3 SCE-



38 A ITO
SCENA IL

Telemaco ? Àrgene , e ìfuààettì | e poi
Penelope*

,
T.

Arr I ~jA man d*
Afgene anzi che tua , fapriaEfe di morte : o tratti il cor dal petto .Me , Non farai sì crudele.

Te. Nè tu ardito cotanto eifer dovrefti
È#. Afpiri a la Regina , e Argepe cerchi l
Ate. Per punirla. A le belle , ancorché ingrate^Fa duol l’ amante ad altro bel rivolto .
Te. Mal vedi il cor de l’ una , e quel de f altra .
Me , Con Penelope forfè ami anche Argene ?
Te. Amarla ei punte : e me con effa, Ah ! Prence*L ’ acerbo mio dolor così ri fpetti ì
Me, Acerbo in ver ; ma il raddolcire Ormotido .
Te. Il mio Giudice falò era il mio fpofo.
Me . Ei più non vive ; ed orfalva tua gloria ,Pretenderti pofs ’ io . Mommi rifpondì ì
Tu. Temeraria richieda !
Ve. Io penfo , che il mio Uliffe . . .Me. Morì, Più lungo indugio f non (opporta *
Tf. A gii occhi miei , non al mio eore è morto .
Me. 'TPu dunque , o bella Argene . . . .
Ar . Di Telemaco l’ fono .
Te* Nè a te lice il tentar dì lei - la . fede.
Me . Io parlo con Argene . (a Te .

'
) Egli è lontano ^

( adAr.)
gir. Lpntap da gli occhi miei , monda queiPalm^

IRi^



39terzo ;
Te , E per conforto mio predo 1

* attendo .
Me , Si attendeva anche UiifTe.
tu , Rimprovero indifcreto ì
Te , Scherno crudel ! Deh ! parti .
Te , Mal s’ irrita il fuo affanno . O parti s o taci.
Me , A Medonte comandi ì
tu. Le tue cieche pretefe uopo han di freno.
Me, Lo fo . Tefanfuperbo i Tuoifavori* ( a Tel,

'
)

E tu troppo ben fai ( aLtuT )
U arti dilufingar quel cor , che tenti .

tu , Evver ; ma non i ’ infidie , e i tradimenti.
Me . Colpimmi ; e tacer giova.) Udite : io voglio

In Itaca regnar : e infra di voi
Cerco la man , che dee condurmi al foglio .

Sperando , e temendo ,
Amando j e tacendo ,
Languir non mi piace ,
Penar io non fo .
Lufìnghe > ed affanni ,
Ripulfe, ed inganni
Da un labbro mendace
Soffrir più non vo\

Sperando , &c.

SCENA III .
Penelope 9 Argine , Telema so 9 ed Eurimaco»

Te, De , mio crudo dettino ei troppo abufà.
Àr« Solo ilRegno è ’Huo amor ; fua brama il trono»

C 4
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4o ATTO
Te. Orgoglio , ed intereffe in lui fi tema#
Eut Nulla lì tema in lui. Quand ’ altro ei tenti ,

Sarò voltra difela , e Ilio gaftigo.
Nulla fi tema. Io falverò in Argene
Di Telemaco licore . In me il foftegnq
De la tua libertade avrai , Regina.
Perduto il faggio Ulilfe , a noftra fpem® >
Non al noftro ardimento è aperto il campo#
Se a lui de la tua man deflt un ’erede
Diali luogo al tuo duol : diali al tuo grado f
E al tuo volerli dia. Per me rifpetto
Pianti sì giu Ili adelfo ; e a l’or , qual giufto ^
Rifpetterò il tuo voto ; e fe vorrai
A collo di mie pene altri beato ;
Tradito non dirommi , e non offefo »
Ma fol di te non degno , e Iventurato .

Se il tuo core io non avròs
Penerò ;
Ma lagnarmi non mi udi*ai t
Sol me ftefib acculerò ;
E dirò :
Cor fi bel non meritai.

Se il tuo ,

SCENA IV.
Penelope , Àrgem 9 , e Telemaco «

TF?
R$ H duol del morto Ulilfe , e fra II drfiq

Di te , C 'be ere-don lungi ,
-

~ ' ’ " ' ' Frfe



TERZO . 4*
Freme il cor de’ vaflalli . Un Re fi vuole *
E perchè f hanno in te , convien (coprirti.

fPe. Facciali ; ma tu , madre , a regnar fiegui.
Mi baila aver fui cor di Argene il Regno.

Ar. E ?I fervir a’ tuoi cenni è il fol mio fallo.
Te . No . Dee regnar del prode Ulifie il figlio ;

E con lui la Tua fpofa *
•T<?* M’ inchino ai tuo volere.
Ar . Ciò che vuol fidol mio,vuolpur quell’alma.
Te. Bel riiloro a1 miei mali è fi amor veltro ,

Telemaco tu fama
Qual mi amò Tempre , ahi ! rimembranzaamara ,
Il tuo buon genitore ; e qual io Tempre
Il caro Ulifie amai , tu lui pur ama . (ad Argd)

'
Ar. Si , l ’ amo ; e l’ amerò. Legge,ed efempio

Mi fia , come il tuo amor , così tua fede.
Si a Telemaco , io t’ amo ;
E Tempre al tuo rifponderà il mio core
Ciò , che al rufcel f erbetta,e a l’ aura il fiore,

Quel rufcel dice a 1
* erbetta :

Te Tol amo : ed efia a l ’ ora
Li rifponde - baciando quell’ onder .
Te Tol amo , o amabil rio*
A quel .fior dice f auretta :
Te Tol bramo : ed egli ancora
A lei dice ™ contento e felice
Te fql bramo , o cara , anch’ ìo»

Quel , &c#. ;

e 5 sce-



4* ATT O
SCENA V.

Penelope 9 Telemaco ; e poi Boriila •

, Tn farai de’ rivali In fu quel trono ;
Pria sdegno e pena ; indì rimorfo , ed onta»

Do . Di te Antifate chiede ; e te vuol fola .
Te. Vanne ; e me poi rivedi . :
Te . parto;e ’l mio fido amor teco qui refta . ( jn?./w \ ):

|
Te» Il Prence venga . Ahi ! che importuno il temo , f
Do . Ed io infedeL ) Forfè tue nozze ei vuole . [
Te. Di quel barbaro i’ fia ? Pria de la Parca . j
Do. Cosi va ben la barca .) E qual de gli altri . . . . I
Te. Mia virtude,e mia fe fi oppone a tutti . i

Da le accufe non giufte . {Do.parte!) j
Tolto mi affolverà cortefe il cielo . f

S C E N A VI . [
Penelope , Terjìie 9 e Boriila . t

On temer. Te fol bramo. (VjDo .) j
Do. Non mi tradir . Te qui Do riha afcoìta . \
Pe. A che qui reni ? Vanne . ( a Doli
Do. Temea,che tu fvenifìi un ’altra volta , (parte ij .j
Ter. Regina , Uliffe è morto . Io me ne rido . |

Da me n* avrai , fe tu lo brami, un ’ altro . j
Pe . Empio , con tal propofta a me tu vieni ?
'Ter. Odimi ; e poi mi fgrida . v
Te. Che udir pofs’io ? Chi dar mi puote tllifTe ?
Ter. Il dartelo * fe vuoi , fta in quella mano *

iv. ;



TERZO . 43
Te. La tua mano detefto, ATcolta , o Prence . ♦ ♦
Ter. E che aTcoltar pofs ' io ? Prence non fono * , « *
Te, E' vèr : tale non Tei ,

Poiché si vile al morto UlifTe infoiti .
Ter . UlifTe non è morto . Io fon Terfìte ,

Schiavo di lui. Per Tuo comando fingo
V amante e ’ l Prence. Ad efio e pelo , e faccia
Cambiò Minerva j e a te fi dice Acafto.

Te . Cieli ! e fia ver ? Quale mercè dar pollo . , *
Ter. Nulla voglio da te , fuorché Dorilla .
Te. Si : tua fpofa Pavrai . Taci l’ arcano ;

E al tuo Signor Tempre fedel ti moftra.
Ter. Tu pur taci , fe puoi . ^Donila è noftra J) (par!)
Ve* Tutto puote la Diva . Or ben comprendo

D ’ Acafto i detti . O del mio caro UlifTe
ìngiufta gelofia ! ciechi fofpetti !
Ma in lui vi punirò . Sarà mio vanto ,
Ch ’ ei vi detefti : e che ragion mi renda
pe la cruda impoftura , e del mio pianto,

{\Sopragìtigne TlUJje , che qfcolta in dìfparted)

Torna a bearmi il cor ,
Più lieto , e più vivace ,
Con la tua bella face, o amor di fpofa.
Contenta del Tuo bene ,
Già vinfe ormai le pene
Pi un paffagger dolor T alma amoroTa,

Torna , &c-
([Penelope in Atto dipartir ? è trattenuta da Ulijfe,

"
)
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SCEN A VII ,

UlìJJe 9 e Penelope •

Ul.^ ì tolto nei tuo cor l’ amar di fpofa
Vedoua tu richiami ? e nuove faci

- Per te , fpente le prime , ardon si torto ì
Te. Mi udì .) Qual maraviglia .3 llfifle è morto ,
Ul. Quefta è fua fède .) E quel dolor , che eterno

Per lui vantarti , or paffagger . tu chiami ?
Ve. À fronte dei piacer feema il dolore.
Ul. Falfo duól l finte fmanie ! )

Qual piacer tanto può te entro a quell’ alma ?
fé . Quel di vedermi ancor Regina , e moglie.
III. Perfidia enorme !) E che ? Scelto hai lo fpofo?
Ve . Amor lo feelfè : ed oggi al cielo il debbo.
Ul. Ormondo è quello .) Io mi trovai prefente,

Quando affrettata a maturar la feelta >
Rifpondefti cosi : Neffun ciò fperi .

Ve. Ma torto aggiunti! : Infinche vive llliffe .
Uliffe è morto ; e in mio poter mi veggo.

Ul. Troppo libero vanto, ) Offendi il laccio ,
Che a lui ti ftrinfe : e forfè
Ne gii Elifì or lo cruccia ira , e difpetto.

Ve. Non fi turba per noi chi è già beato.
Ul. Empio cor ! core ingrato !) Eh ! fi richiami

Telemaco lontano ; -
E (èrba a lui del morto padre il Regno.

Ve. Ei regnerà , quando a gli Dij ciò piaccia .
UL Madre è cortei ? ) Eia Re chi fia tuo fpofo ?



45TER Z O,
Ve. Da ! marito il Regnante io non divido.
iti . Me col figlio tradi } Quando ciò fia ^
le. Pria che il Sol cada ; e te preferite io bramo*
UL Verrò . ( M5agita il duolo , e mi avvelena.)
Ve . De la fua gelofia quella è la pena.}
UL Verrò ; ma fe mi credi , arreda un voto »

Che a quel di tllifie , e al ’ onor tuo fa torto .
Ve . Il mio onore è mia cura : e UlifTe è morto .

Qerteti)

SCENA Vili.
UHJfe,

JWLorto tlliffe non è . Tal tii Io credi ;
E perdono a tua man : non al tuo core ,
Che me vivo credendo amava Ormondo *.
Nè perdono al tuo amore $
Che a Telemaco ufurpa i Tuoi diritti.
Verrò , madre fpietata; e in fui tuo ciglio
Vendicar ben fàprò , padree marito ,
E le mie ofFefe , e la ragion del figlio.

Marito gelofo ,
E padre amorofo?
La moglie infedele ,
La madre crudele . . . *
In te punirò.
La fède negletta .

' TradicoT amore*
A dop*



4& A :f T ' O
A doppia vendetta
Affretta il mio core * . »
Ed io la farò .

Marito ,

Sala Reale Colt Trono nel prófpefcto * è
due fedie (opra di elio . Dalle parti due

fcalinate * per le quali tì difende
dalla Sala medesima .

SCENA IX.
Kurìwiaco 9 e Me donte con i Proci $ e pei

Ulìffey e Terfite*

Me. Quì *1 deftin noffro udraffì .
Eu. Qualunque e ’ fìa per me , mi acheto , e h foffro .
Me. Cedi dunque al mio amor le tue pretefe .
Eu. Non cedo che ad Ormondo , e a fua fortuna #
Me . ( Non è ancor fcelto : e ancor non empie ilfo -

Ma che? Tu pur qui vieni ? (dTer.) [glio .)
Ter . E qui da la Regina avrò la ipofa .
Me , Da me prima la morte .
Idi» Ma pria che egli da te , da me la temi.

( Mettendo la mano fu la fpadaf )
Me . Un vii faldato a me fi agguaglia ? .
UL Io vile ? ( Cava la fpada contro diMedontef) %

SCE- ;



4?■Terzo .

SCENA ULTIMA .
Penelope con le fue Damigelle,* e poi Argene?

Telemaco 9 e Boriila.
T7

Z '̂. JL firmate. Onde le riffe ?
^r . Soccorfo. Da più armati Orrnondo è cinta *
IL Aimèl {Ielle 1 Si accorra in fua difefà .
tu. Regina , o morrò feco : o l’ avrai falvo.

( parte*
*
)Uh Quello è vero dolor .) ^ .Compiuto é *

1 colpo .)
( RitornaHurimaca , e con ejjo Telemaco.)

Te. Qual duoli Salvo mi rende a te mia forte .
Te. Lode a gli Dij. Qual furo i traditori ?
Te. lo noi lo ,* ma le guardie al riichio accorfe ,Incalzando que’ rei , forfè il fàpranno.
Te. Orsù. Diam fine a tanti mali. Ormondo .

f Ten. porge il braccio a Telemaco , e va a
federe fai trono.)

Uh Preludio al tradimento è quella delira .)Ar . Vicino è ’
1 tuo goder . Re (pira , o core .)Te. Poiché Uliife mori , mi chiede il RegnoUn nuovo Re . Mei chiede

Il comun voflro .amor. Mei chiede il mio.Ecco il voto afpettato . Ecco la fcelta .
Ormondo,vieni . Qui ti affidi ; e regna»Uh O voto fcellerato l Ó fcelta indegna ! )

Te. Più che il Regno , e più che il trono ,Mia delizia , è quell ’ amor »
Che



4g ATTO
Che mi vuoi sì avventura tó* .
E il pofleflo di quel cor |
A me fiembra il più bel doridi f
Che Iperar pois* io dal fato. 1

Più , &c.
Té. Avrai quel core : e quell ’ amor godrai *
te . Bacio la degna man che mi alza al tronca !

Q TeL bacia la mano di Pen. , e va a federe '

apprejjo di leid)
tu . Io primo a ! voto applaude ; e ’l Re qui onoro*?
Ul. Ormqndo ufurperà di Uiifle il Regno ì
Ve, Uiifle regnerà quando ei riforga *

"

ter . Regina . . . Tu m’ intendi . . * ■ f
Me . Io con quelli mi oppongo a la tua (celta * |
Te. Opponti , fi ; ma regni Ormondo ; efeeo

Laearafpofa , Argene, Ar. Umii d afeolto*
Q Penelope difende dal irono . )

Te. Colà ti affidi, A voi quel trono io cedo *
( va a federa apprejfo a Telemaco . )

Uiifle or che dirà ì ( ad Ulijfe.)
tUr -
Ul.
Me ,
Te. Telemaco in Ormondo .
tu . Ò fagace Regina ! Ul . O fida moglie !

( UHJJe va per abbracciar Penelope,j
Te, Che tenti ì
Ul. Uiifle io fon ; da’ miei fofpettlj

Non già da morte , oggi ai tuo còr rìfortoV
Te. Odi ardita impo .ftura 1 Uiifle è morto .

1Cieli ! che vedo ì
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111 Figlioi al tuo genitore ( a Te.)
tu Penelope mel dica,* e a l’ or ti credo*
& Terfite , o Dio l tu parla *
‘$r. In parola di Prence Acafto è tliiffe .*

E in parola di (chiavo io fon Terfite .

, Altra chioma , altro volto avea il mìo fpofo.

\tt . La Dea cambiommi; e non avrò il mio afpetto
| Prima di mia indetta .

,23o» Uno di Ior , che infidiotua vita , (a Te.}
Medonte autor del tradimento accufa . J

MI. Tu affaflìn del mio figlio ? Qa Me.}

\Me. Io fon perduto .)
Ttigge Medonte per una delle jcalmate ; '

ed è incalzato da Ulijje con la Jpadà al¬
la mano .

te. Ah ! de l’ empio Medonte ognor temei ,
Quanto fperai nel tuo rifpetto , o Prence .

( ad' Eu,}!

tu . Ciò eh’ era in me rifpetto ora è dovere.
iter. Penelope . . . Il mio amor di più non dice.

Te. Sia Dorilla tua fpofa.

Io fon felice.Do. )
Ter. X

(Ritorna Ulijje con chioma diverfa.)
Mi. Pur vendicato io fono.
Te. Ecco il mio Ulifle. Ecco il tuo padre,o figlio.
Mi. Telemaco , confórte infin vi abbraccio.

Figi]
*

, godete . Al v̂oilro nodo applaudo .

lieta forte , e beila !

I
*

D Idi.



5 o ATTO TERZO .
Vi. Ora tllilTe mi credi ? ( 4 Fe,)Ve , E tale io ti credei , quando Terilte ,Mollo a pietà del mio dolor,mi dille

De la Dea che implorafti il gran potere .Vi, Ma perchè , mia diletta ? . . .
Ve, Sapremo i cali no Uri a miglior tempo .Vi, Perdona , fe il timore . . . ."
Ve, Io ti perdono , ~

Poiché vedi qual lia mia nobil fede.
VI, E quello core ogni fofpetto obblia ;Perchè vede , e confella ,

Che cruccio di fe ftelfa è gelolìa .
Coro, Cor fedele ben fovente

Difinganna un cor gelofo *
Nel trovar quello innocente ! 1
Torna quello al fuo ripofo ;
E il folpetto a T or li pente
Di un timor troppo ingegnofo »

Cor fedele , &c#

Siegue il Ballo , e termina F A Ita
Terzo .
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